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Caso Tortora 
Strasburgo 
sulla giustizia 
italiana 

II rifiuto unanime del Parlamene 
to europeo a concedere l'autorizza' 
zlone a procedere contro Enzo Tor-
torà per la frase, ormai notissima, 
pronunciata nell'udienza del 26 
aprile del processo di Napoli e le 
successive dimissioni dall'assem
blea di Strasburgo del presidente 
del partito radicale hanno avuto 
grande risonanza. 

Il clamore della campagna di 
stampa suscitata, la ricerca a effet
to di una semplificata Informazio
ne non hanno registrato con piena 
esattezza lo svolgimento del fatti e 
le posizioni espresse. Conviene In 
breve richiamare alcune conside
razioni. 

Tra I compiti del Parlamento eu
ropeo non c'è 11 fare generici pro
cesai all'ordinamento giudiziario o 
alla magistratura di questo o quel
lo Stato, né, tanto meno, di Intenta
re processi con tro processi In corso. 
Appunto per questo, circa la vicen
da Tortora, nelle varie fasi che 

hanno chiamato In causa l'attività 
dell'aula di Strasburgo, si è osser
vato da parte del gruppo comuni
sta un atteggiamento Ispirato a 
precise e ben delimitate argomen
tazioni giuridiche. 

Il voto contro la seconda richie
sta di revoca dell'Immunità, avan
zata per la famosa esclamazione 
detta In udienza da Tortora ad Im
mediata, vivace protesta verso l'ac
cusa Infelice e Inammissibile del 
pubblico ministero di essere eletto 
con l voti della camorra, non è sta
to da noi motivato tanto per II sen
tore di persecuzione (*fum us perse-
cutionls'), quanto perché l'espres
sione di Tortora è assimilabile ad 
una legittima e critica replica. Non 
si trattava, certo, di pronunciare 
un giudizio di merito, ma dare una 
valutazione sul tipo di addebito 
mosso, sul suo rapporto con I fa ttl e 
quindi sulla possibilità o meno di 
ritenerlo protetto dall'Immunità 
parlamentare, era necessario. 

La formalizzazione dell'accusa 
di oltraggio a magistrato In udien
za, In base all'articolo 343 del codi
ce penale Italiano, e la conseguente 
richiesta di autorizzazione a proce
dere è, comunque, apparsa al più 
mossa, se non altro, da una punti
gliosità Inutile e del tutto super
flua. 

Oltretutto la frase del pubblico 
ministero è stata inevitabilmente 
avvertita come lesiva dello stesso 
rispetto che si deve alla procedura 
elettorale, al suo valore di legitti
mazione democratica, alla dignità 
dello stesso Parlamento. 

Con comunicati, commenti, con
ferenze stampa si è usato da molte 
parti 11 voto del 9 dicembre per far
ne un nuovo capitolo, questa volta 
addirittura europeo, della campa
gna di stampa spesso alimentata 
contro tutta la magistratura italia
na. 

Claudio Martelli, silenzioso In 
aula, ha dato alle agenzie un comu
nicato di fuoco In cui 11 voto di 
Strasburgo e la posizione del presi
dente della Repubblica Italiano sul 
compiti e II ruolo del Consiglio su
periore della magistratura sono 
stati sbrigativamente Identificati 
quali Identici richiami al rispetto 
della Costituzione violata. È vero 
che poi I toni sono stati corretti e, 
valutazioni sul caso Tortora a par
te, si è voluto ricercare un certo 
equilibrio di giudizio rispetto alle 
uscite del 9 dicembre. 

Rimane II fatto di aver voluto di
latare eccessivamente un episodio 
al fini di una tesi generale più per 
propaganda che per recare un pun
tuale contributo di chiarezza. In 
realtà di tutto c'è bisogno oggi, su 
temi tanto delicati, fuorché di 

scontri Ideologici, di contrapposte 
chiusure, di antagonismi di potere. 

Circa le dimissioni rassegnate da 
Tortora abbiamo sinceramente ap
prezzato Il gesto, coerente con una 
volontà più volte annunciata, sot
tolineando la necessità che quanti 
vogliano impegnarsi davvero per 
rimuovere in Italia e In Europa 
tensioni preoccupanti e discutibili 
metodi o atteggiamenti tengano 
sempre ben fermi due obiettivi Irri
nunciabili: l'autonomia della ma
gistratura che, per svolgere II suo 
difficile lavoro, deve poter agire In 
una situazione che assicuri piena 
Indipendenza fuori da ogni Interfe
renza di distinti poteri o chiassose 
strumentalizzazioni partitiche, e la 
salvaguardia dell'Insieme di ga
ranzie proprie di tradizioni giuridi
che che non possono In alcun caso 
considerare conflittuale la tutela 
della società con 1 diritti di libertà 
di ogni cittadino. 

Il fenomeno del pentitismo In 
Italia — ma forme di giustizia pre
miale non esistono solo da noi — e 
l'uso che se ne è fatto non solo nel 
processi contro 1 terroristi, ha su
scitato e suscita estesamente rifles
sioni acute, considerazioni di vario 
segno. E anche passaggi o elementi 
del processo di Napoli contro la ca
morra evidenziano — non è questa 
la sede per fare esempi e citare fatti 
o parole o personaggi — molte que
stioni aperte. 

Già 11 fatto che, ad oggi, la sen
tenza non sia stata depositata e 
non sia stato quindi possibile svi
luppare una critica sulla base di 
questo atto fondamentale mette In 
luce una situazione Insoddisfacen
te. 

Afa la grancassa non serve a nes-

suno. Lo stesso Parlamento euro
peo non può essere utilizzato come 
sede di amplificazione per lanciare 
o sostenere campagne, le quali ri
schiano più di alimentare conflitti 
e rigidità che di contribuire ad un 
loro efficace superamento. Può, In
vece, essere una delle sedi In cui si 
dà battaglia — e l'arco del consensi 
è di sicuro amplissimo — per una 
tendenziale omogeneizzazione al 
livelli più alti di garanzie e demo
craticità di Istituti, norme, ordina
menti degli Stati che formano la 
Comunità europea. • 

Quando si è analizzato U feno
meno del terrorismo in Europa, og
gi di nuovo In una fase di sangui
nosa ripresa, e si è ribadita l'urgen
za di stabilire forme di collegamen
to continuo e giuridicamente fon
dato per combatterlo, non c'è stata 
la necessaria rispondenza. Notevoli 
successi sono stati ottenuti nell'In
dicazione degli strumenti con cui 
agire a sostegno della condizione 
degli emigrati e delle minoranze, 
sottoposti al rincrudirsi di subdoli 
o violenti attacchi. Inizia tra breve 
11 lavoro di una commissione d'In
chiesta sulla droga. 

Sono tutte questioni decisive. 
Senza affrontare, su scala comuni
taria, con spirito di confronto e In 
tempi di convergenza, In primo 
luogo tra le forze della sinistra, le 
convulse patologie delle nostre so
cietà, nessun limitato clamore su 
questo o quel caso è credibile. Non è 
separabile la lotta per una società 
più giusta da quella che vuole con
testualmente rendere più giusta la 
giustizia. 

Roberto Barzanti 
(parlamentare europeo) 

LETTERE 

INCHIESTA/ I temi che il Sinodo non ha avuto il coraggio di affrontare - 2 
Un altro tema Ignorato dal 

recente Sinodo straordinario 
del vescovi, dopo la questio
ne femminile, riguarda la 
teologia della liberazione. 
Eppure, negli ultimi venti 
anni e proprio dietro la spin
ta del Concilio Vaticano II, 
la tematica della liberazione 
è apparsa, sempre più, nel 
magistero pontificio e nel 
documenti degli episcopati 
latino-americani come un'o
pzione antropologica ed eti
ca fondamentale. Sono stati 1 
contesti soclo-polltlcl di 
realtà Ingiuste ad Imporre 
una lettura del testo evange
lico in termini di liberazione. 
È da una riflessione teologi
ca sulle ingiustizie sociali e 
sulle discriminazioni politi
che esistenti, soprattutto nel 
paesi del Terzo mondo e su
gli acuti contrasti tra Nord e 
Sud che sono maturati docu
menti dirompenti come l'en
ciclica •Populorum progres-
slo. (1967) di Paolo VI, «Sulla 
giustizia» del Sinodo mon
diale del vescovi (1971), le let
tere apostoliche «Octogesl-
ma advenlens» (1971) ed 
•Evangelll Nuntlandl» (1975) 
di Paolo VI, l'enciclica «La-
borem exercens» di Giovanni 
Paolo II. 

Questi documenti costi
tuiscono l'istanza universale 
dell'Insegnamento della 
Chiesa. Ci sono, poi, altri do
cumenti che esprimono l'i
stanza latino-americana del 
magistero episcopale come 
quello approvato a Medellìn, 
nel 1968, «La Chiesa nell'at
tuale trasformazione dell'A
merica Latina alla luce del 
Concilio», e quello di Puebla 
(1979), «L'evangelizzazione 
nel presente e nel futuro del
l'America Latina*. 

La teologia della liberazio
ne. come ricerca teologica, 
nasce, quindi, dall'inquietu
dine sociale che si traduce In 
un impegno etico di solida
rietà con gli oppressi, avendo 
però alle spalle tutti 1 docu
menti che abbiamo richia
mato. Perciò, questa teologia 
viene definita «atto secondo», 
In quanto l'atto primo è l'im
pegno della Chiesa e del 
semplici cattolici a fianco 
degli sfruttati e degli oppres
si. Il teologo — sostengono 
Gustav Gutierrez, padre del
la teologia della liberazione, 
Léonard Boff, Sobrino e altri 
— Interviene per riflettere su 
una esperienza di Chiesa 
che, di fronte ad ingiustizie 
Intollerabili quali si riscon
trano in America Latina e in 
generale nei paesi del Terzo 
mondo, non può tacere. La 
sua risposta di denuncia e di 
scelta preferenziale per i po
veri è la base della riflessione 
teologica. «Perché non si 
tratta soltanto — spiega il 
gesuita Tony Mlfsud, docen
te alla Pontificia Università 
di Comlllas, di Madrid — di 
una solidarietà "per", ma di 
una solidarietà "con", che 
mette in risalto II ruolo di 
protagonista dell'oppresso 
nell'organizzarsl, difendersi 
e promuoversi, per poter pre
senziare e partecipare con 
eguale diritto e dignità alla 
tavola dell'umanità». 

Ebbene, questa opzione 
preferenziale per I poveri e il 
ritenere questi ultimi come 11 
nuovo soggetto storico 
emergente con capacità di 
mutamento hanno allarma
to, prima di tutto, le forze 
moderate e conservatrici del 
continente latino-americano 
che trovano all'interno del 
singoli episcopati e in Vati
cano molte espressioni. Il 
documento assai critico nel 
confronti della teologia della 
liberazione, che suscitò cla
morose e discordanti reazio
ni dopo essere stato Illustra
to 11 3 settembre 1984 dal car
dinale Joseph Ratzinger, 
maturò da quel diffuso allar
me. 

Possiamo dire che 11 silen
zio osservato dal Sinodo sul-

«Caro Ratzinger, chi tocca 
il teologo, tocca la Chiesa» 

Il vescovo 
brasiliano 

Lorscheiter 
ha ammonito 

la Curia 
rivendicando 
la legittimità 
della teologia 

della liberazione 
come esperienza 

della comunità 
ecclesiale 

latino
americana 

la teologia della liberazione è 
stato determinato dal timore 
di aprire un dibattito che sa
rebbe stato certamente acu
to. Il cardinale Ratzinger, 
d'intesa con Giovanni Paolo 
II, ha cercato di aggirare l'o
stacolo informando 1 padri 
sinodali che era in prepara
zione, da parte della Congre
gazione per la dottrina della 
fede, un secondo documento 
sulla teologia della liberazio
ne. A differenza del primo, 
prevalentemente critico, il 
secondo dovrebbe porre l'ac
cento sugli aspetti positivi 
della teologia della liberazio
ne, pur mantenendo delle ri
serve su alcuni aspetti di es
sa. 

Nonostante le assicurazio
ni di Ratzinger e proprio in 
vista del documento in pre
parazione e che dovrebbe es
sere pubblicato poco prima 
del viaggio in India di Gio
vanni Paolo II, previsto dal 
primo al 10 febbraio 1986, il 
presidente della Conferenza 
episcopale brasiliana, mon
signor Ivo Lorscheiter, ha 
presentato al Sinodo un am
pio «promemoria sulla teolo
gia della liberazione». Uno 
scritto rimasto inedito anche 
se, durante 1 lavori sinodali, 
ne è stato indicato II senso. 

E siccome ne slamo venuti 
in possesso, possiamo dire 
che monsignor Lorscheiter, 
dopo aver premesso che «la 
Chiesa ha generato la teolo
gia della liberazione e que
sta, a sua volta, la nutre», ha 
voluto sgomberare 11 campo 
da tutte le «immagini false* 

La miseria brasiliana: una madre con I suoi figli in una strada di Rio; sopra il titolo, il papa parta 
all'assemblea del Sinodo 
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che di questa teologia sono 
state accreditate da organi 
di stampa, da mass-media 
interessati. «La teologia della 
liberazione — afferma Lor
scheiter — non è una teolo
gia della violenza, né è una 
teologia marxista, anche se 
si avvale di strumenti per le 
sue analisi sociali». 

Ciò che, invece, va sottoli
neato è che «essa presuppone 
nella sua genesi un cambia
mento del contesto globale 
— socio-politico, storico, ec
clesiale — e una conversio
ne. Viviamo in un continente 
in una situazione di dipen
denza, coscienti dell'oppres
sione e della miseria in cui 
vive la maggioranza del suol 
abitanti. E all'interno di que
sto continente nascono mo
vimenti di liberazione che 
provocano una riflessione di 
fede da parte dei cristiani. Vi 
è l'emergenza di una nuova 
coscienza storica: liberazio
ne In un contesto di oppres
sione». 

Illustrando, quindi, la si
tuazione socio-politica in cui 
la Chiesa brasiliana è co
stretta ad operare, monsi
gnor Lorscheiter sostiene 
che questa teologia «nasce 
dall'esperienza di Dio in 
mezzo al poveri, nasce dall'o
pzione per la liberazione del 
poveri e si orienta in questa 
direzione. Questo è il signifi
cato pastorale. Essa denun
cia la situazione di ingiusti
zia sociale strutturale e di 
peccato sociale. Annuncia 
l'amore appassionato di Dio 
per i poveri, la sua salvezza a 
partire dalle liberazioni sto
riche». 

Naturalmente — osserva 
Lorscheiter, per fugare ti
mori e preoccupazioni di chi 
tende a presentare questa 
teologia in una luce non pro
pria — «la Chiesa brasiliana 
è cosciente del suoi rischi. 
Essa, però, è altrettanto co
sciente che senza questa teo
logia molti cristiani Impe
gnati nei processi di trasfor
mazione sociale non avreb
bero alcun aluto per vivere 
In essi la fede con onestà e 
coerenza. Senza di essa, la 
stessa Chiesa non compie 11 
proprio dovere storico di es
sere "luce delle nazioni" — 
lumen gentlum —, cioè por
tare la propria specifica luce 
per una realtà che tocca tut
ta la nazione». E, nel sottoli
neare, Infine, che questa teo
logia è, non solo, «utile ma 
necessaria», monsignor Lor
scheiter così conclude: «Spe
riamo che il prossimo docu
mento sulla teologia della li
berazione, promosso dalla 
Sacra Congregazione per la 
dottrina della fede, tenga in 
considerazione queste rifles
sioni sulla teologia della li
berazione, come essa viene 
elaborata nel nostri paesi la
tino-americani*. 

Con il suo «promemoria» 
presentato per iscritto, il 
presidente della Conferenza 
episcopale brasiliana, che in 
occasione del precedente do
cumento vaticano non fu in
terpellato, ha Inteso lanciare 
un chiaro segnale. Ha voluto 
dire in pieno Sinodo, ossia di 
fronte al 165 rappresentanti 
delle Conferenze episcopali 
di tutto l'orbe cattolico e allo 
stesso pontefice, qua! è la po
sizione della Chiesa brasilia
na sulla teologia della libera
zione. Se non dovesse essere 
recepita, tra la Chiesa brasi
liana, che rappresenta più 
della metà del cattolici lati
no-americani, e l'ex Sant'Uf
fizio si aprirebbe un conten
zioso di vaste dimensioni 
che, per le sue ripercussioni 
In tutto il Terzo mondo, an
drebbe molto al di là di un 
{irocesso ad un semplice teo-
ogo, sia pure autorevole, co

me Léonard Boff. 

Aitaste Semini 
( FINE — Il precedente arti
colo è stato pubblicato 11 15 
dicembre). 

ALL' UNITA1 

A chi deve combattere 
la mafia, è giusto 
dare riconoscimenti 
Cara Unità, 

le notizie pubblicate in questi giorni sui 
giornali a proposito di talpe e infiltrazioni 
mafiose proprio nelle istituzioni preposte a 
combattere il fenomeno mafioso stesso, non 
impressionano più di tanto, almeno chi vive in 
Sicilia, dove non è raro assistere alla circola
zione di indiscrezioni simili che creano nell'o
pinione pubblica siciliana disagio, frustrazio
ne e senso di fatalismo. 

Senza volere dunque criminalizzare la ca
tegoria delle forze dell'ordine o della magi
stratura, bisogna però riconoscere che non c'è 
in esse uniformità di atteggiamenti e di fer
mezza nella lotta alla criminalità mafiosa. Se 
si escludono rari casi di comportamenti al di 
sopra di ogni sospetto, non è difficile incon
trare rappresentanti delle forze dell'ordine 
frequentare soggetti dall'opinione pubblica 
ritenuti ambigui. Esistono anche o si danno 
per esistenti in diversi centri periferici delle 
province siciliane tradizioni di lontane affi
liazioni alla mafia calabrese o palermitana, 
che prosperano indisturbate. 

Lo scetticismo si estende allora nell'opinio
ne pubblica siciliana, che pur a più riprese si 
è mobilitata ma che non può piegarsi alla 
sceneggiata di manifestazioni settimanali di 
solidarietà alle forze dell'ordine nella lotta 
alla mafia. A queste tocca il compito di repri
mere il fenomeno. Ma ciò potrà avvenire in 
un migliore coordinamento della lotta e nella 
migliore selezione di uomini. 

Il nodo centrale dell'insufficienza e inade
guatezza del metodo di lotta antimafia sta 
nel mandare sul fronte della mafia poliziotti 
inesperti, spesso appena arruolati, demotivati 
culturalmente e professionalmente, mal retri
buiti. Se si riconosce l'eccezionalità della lot
ta e la gravità della posta in gioco, perché non 
si creano nuclei speciali .misti di poliziotti, 
carabinieri e finanzieri, già forniti di una pre
cedente valida esperienza, ai quali affidare il 
compito di combattere la mafia? 

Una buona professionalità si può costruire 
su fondamenti già esistenti e su motivazioni 
culturali e professionali scaturite da libero 
convincimento; ma deve anche essere ricono
sciuta giuridicamente ed economicamente. 

NINO CALABRO 
(Terme Vigliatore - Messina) 

II Pap-test è un'importante 
misura preventiva 
o un tortuoso calvario? 
Cara Unità, 

sono una utente del Consultorio familiare 
del Quartiere Carpenedo-Bissuola e ritengo 
opportuno far presente l'inutile andirivieni a 
cui devono attenersi da circa un mese (e don
ne che intendono essere sottoposte a Pap-test 
presso i consultori territoriali della Usi 36. 

— I" spostamento per richiedere appunta
mento per prelievo; 

— 2" spostamento per andare dal medico 
curante per ottenere 1 impegnativa; 

— 3' spostamento per recarsi alla sede Usi 
a pagare il ticket di L. 1.700; 

— 4" spostamento per andare finalmente a 
fare il prelievo; 

— 5" spostamento per avere l'esito; 
— 6" spostamento per eventuale visita gi

necologica. 
Alla spesa del ticket (ma il Pap-test, esame 

legato alla prevenzione dei tumori, dovrebbe 
essere completamente gratuito) sì sommano 
L. 800 di autobus per recarsi dal medico e 
altrettante per recarsi alla più vicina sede 
Usi. senza contare le ore perse per gli sposta
menti e per le code sia dal medico che agli 
sportelli. 

Ritengo che fosse molto più semplice quan
to avveniva fino a poco tempo fa, quando al 
momento della richiesta di appuntamento ve
niva consegnato all'utente un bollettino di 
conto corrente con il quale si versavano le 
1.700 lire di ticket al più vicino ufficio posta
le, con la sola aggiunta di 550 lire di tassa. In 
questo modo non solo si risparmiavano 1.050 
lire ma tanto, tanto tempo perso in attese e 
andirivieni del tutto inutili. Meglio ancora 
poi sarebbe far pagare il ticket direttamente 
al Consultorio al momento del prelievo. 

Se per una casalinga solo il sistema attuale 
può essere un fastidio utile per uscire di casa, 
quali saranno i problemi per una donna con 
bambini piccoli, per una donna anziana o per 
una donna che lavora? Qual £ lo spreco in 
§uest'ultimo caso? E pensare che il tempo è 

enaro! 
1 disagi produrranno la diminuzione del 

numero di donne che useranno di tale servizio 
di prevenzione, a scapito naturalmente della 
salute individuale e collettiva. 

GABRIELA GABRIELI 
(Venezia Carpenedo) 

Il modo subdolo per creare 
una situazione psicologica 
di decisione già presa 
Gentile direttore, 

sono un impiegato e ho 3 figli; mia moglie 
è malata di cuore e non può lavorare; prendo 
900.000 lire al mese. 

Tempo fa a mia figlia si formò sulla schie
na un deposito di grasso: andai dallo speciali
sta, il quale disse che bisognava asportarlo. 
Noi chiedemmo se la avrebbe operata lui. 
Disse di sì. 

La facemmo ricoverare. Quando, dopo il 
ricovero, andai all'accettazione per i dati, mi 
dissero che per farsi operare da quel dottore 
bisognava pagare l'operazione. Io cascai dal
le nuvole, perché il dottore non mi aveva ac
cennato niente. Questo £ un modo subdolo di 
comportarsi per fare in modo che il malato si 
trovi già ricoverato, in una situazione psicolo
gica di decisione presa, dopo varie paure e 
resistenze, dovendo di nuovo decidere all'i
stante se uscire dall'ospedale o pagare l'ope
razione. 

Nel caso di mia figlia, la quale ormai si era 
convinta ed aveva fiducia in quel medico e 
non voleva più uscire, fui pressoché obbliga
to. per non avere degli scrupoli di coscienza in 
seguito, a farla operare da lui. 

L'operazione durò un quarto d'ora, e Io so 
da fonte sicura perché una delle infermiere 
era una mia conoscente. Il prezzo per togliere 
questo deposito di grasso fu di 1.300.000 lire 
più il 40% all'anestesista. 

Io sono nato in una famiglia modesta, però 
già dai tempi di mia nonna era usanza tenere 
da parte qualche soldo per potere fare even
tualmente una visita da uno specialista. An
che un impiegato può avere 100.000 lire per 
pagare una visita privata; ma per pagare 
1.820.000 lire ho dovuto farmele prestare. 

Mio fratello £ un autoriparatore, e spesso i 

finanzieri si nascondono fuori della sua offi
cina per fermare i clienti che escono con l'au
to riparata, per vedere se hanno la ricevuta 
fiscale; e questo e giusto. Ma quando si farà 
questo anche per i dottori specialisti, i quali 
prendono per una visita privata di un quarto 
d'ora dalle 50.000 alle 150.000 lire? I quali 
non ti chiedono neanche se vuoi la ricevuta 
fiscale. E qui aggiungo i commercialisti, gli 
avvocati e per assurdo (è capitato a me) i 
notai. Uno dei quali non voleva farmi la rice
vuta di un piccolo atto notarile e mi suggerì, 
se fosse successo qualcosa, anche dopo anni, 
di dire che non avevo ancora pagato. 

GIANNI CATTANEO 
(Bergamo) 

Si scopron le tombe 
si levano i morti... 
Spett. direttore, 

con la presente ed insolita lettera vogliamo 
richiamare l'attenzione su uno scempio che 
ancora una volta si sta perpetrando, con fini 
lucrosi, a spese del nostro patrimonio storico 
ed artistico. 

Durante i lavori di demolizione di vecchi 
edifici previsti nel piano di ricostruzione per 
il terremoto del 1980, sono state scoperte 
tombe e nicchie di epoca alto-medievale. Che 
cosa se ne è fatto? Demolite pure quelle! 

D'altronde, a cosa servivano? Non ci si po
teva costruire ed inoltre intralciavano il cam
mino per l'arricchimento, lecito e «tangenzia
le», di ditte costruttrici e relativi padrini poli
tici. 

E la morale di questi amministratori timo
rati di Dio e pii devoti domenicali? Hanno 
preferito buttare nell'immondezzaio comj-
nale le ossa ritrovate, con buona pace di tutti, 
i quali infatti tacciono per pavido quieto vive
re. Così è calato il silenzio sul tranquillo pae
se e sì aspetta il Natale per proseguire, con 
doni e buste, i lavori così sapientemente ini
ziati. 

Leopoldo CATALDO e Rocco SALZO 
studenti di Brienza (Potenza) 

Il principio conduttore 
della legge Gaspari 
Cara Unità, 

ho 25 anni, diplomato nel 1980. Da allora 
ho lavorato 15 mesi su 60, più qualche altro 
mese di lavoro estremamente precario. Gli 
annunci economici sono dei bidoni, quelli seri 
richiedono esperienza quinquennale. L'Uffi
cio Collocamento é una beffa. Una ventina di 
concorsi pubblici (nei Comuni accadono cose 
turche, il controllo è sulla carta): partecipare 
ad un concorso comunale costa dalle 60 alle 
70 mila lire e sono disoccupato; per fare ricor
so al Tar £ necessario il patrocinio legale (gli 
avvocati costano). 

Nel 1983 il ministero delle Poste e Teleco
municazioni bandisce un concorso per 2 posti 
di «usciere»; la graduatoria ha validità 3 anni 
e generalmente da questa si attinge per la 
copertura dei posti di cui l'Amministrazione 
ha via via bisogno. Le prove di concorso nel 
settembre 1985. 1.049 concorrenti; mi piazzo 
tra il 5" e l'8* posto nella provincia di Brescia. 

Notizie ufficiose dicono poi che i posti da 
ricoprire sono 30/35, di cui i primi due ai 
vincenti nella graduatoria del concorso e i 
rimanenti andranno ai cassintegrati o «disoc
cupati speciali» grazie alla Legge Gaspari. 

Il principio di questa legge e il seguente: 
chi lavora o ha lavorato continua a lavorare; e 
chi £ fuori dal processo produttivo r.r rimane 
fuori. 

Esiste infatti una graduatoria valida; però 
si forma una corsia di privilegio per altri. Che 
differenza esiste tra i cassintegrati o i «disoc
cupati speciali» e il disoccupato «normale»? 

LETTERA FIRMATA 
(Brescia) 

Come regolarsi 
se si vuole capire 
qual è, laggiù, la realtà 
Signor direttore, 

sono un emigrante italiano, residente in 
Argentina dal 1950. Anche a nome di tanti 
altri emigranti sento la necessità di racco
mandare ai parlamentari o ai rappresentanti 
regionali italiani che, quando di tanto in tan
to vengono a Buenos Ayres, si mettano in 
contatto diretto con i lavoratori italiani. 

I problemi di fondo si conoscono nelle pro
vince, dove vivono gli operai, o i piccoli arti
giani. Invece certi rappresentanti italiani si 
fermano a Buenos Ayres, prendono contatto 
con l'Ambasciatore, il Console generale, le 
categorie privilegiate di italiani: come indu
striali, agenzie di viaggio, di cambio valute, 
ecc. Gli emigranti poveri non riescono a met
tersi a colloquio con loro. Non visitano gli 
uffici consolari nelle province, dove il pubbli
co viene ricevuto solo per tre ore, quattro 
giorni alla settimana; e per avere un foglio 
matricolare o un altro documento dall'Italia 
bisogna aspettare più di un anno. 

Provino a visitare gli uffici consolari di Ge
neral San Martin, Moron, San Isidro, ecc., 
per limitarsi alla Provincia di Buenos Ayres, 
e si convinceranno della realtà. 

Si aggiunga che le poche scuole italiane 
esistenti sono per i figli dei ricchi, perché 
l'operaio non può pagare la rata mensile. E 
non parliamo dell'ospedale italiano, «l'ospe
dale dei milionari». 

Insomma, vanno bene le visite per conosce
re, ma £ come se si volesse costruire un grat
tacielo sulle fondamenta di una casa vecchia: 
non si può. Bisogna prima spianarla e poi 
gettare fondamenta nuove. 

ANTONIO FERROBINO 
Villa Balester (Argentina) 

I tre scaffali 
Cari compagni, 

dopo che avete pubblicato il nostro appello, 
vogliamo esprimere la commozione per il ge
neroso contributo e la solidarietà dimostrata 
nell'aiutarci a formare la nostra biblioteca di 
Sezione. Ringraziamo con affetto e ricono
scenza tutti ed in particolare: Ginevra Toma-
si (TR), Ettore Masina, Umberto Agostini 
(SA). Peppe Caruso (NA), Anna Larghi 
(SV), Valdo Spini (Roma), Giovanni Berlin
guer, Nilde Jotti. Gruppo Pei Senato, Raffele 
Sansa (PZ), Ufficio Organizzazione Dp, As
sunta Russo (NA), Enzo Robutti (Roma), 
Reclus Malaguti (RE), Elio Facchini (FI), 
Paolo Carlio (GÈ). Stelio Pandolfini (Ro
ma), Grandinetti (MI), Natalia Ginzburg 
(Roma), Giuseppe Fiori (Roma), Giordane 
Bruni (LI). 

Naturalmente non disdegniamo altri libri 
ricordando ai compagni che in sezione abbia* 
mo tre scaffali: due pieni e uno ancora vuoto 
pronto ad ospitare altri libri. 

LETTERA FIRMATA 
per la Sezione Pei «G. Giello» - Via Solimene, 

84045 Altavilla Silentina (Salerno) 


